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PRESENTAZIONE 

Questo primo numero dei "Nuntia" vuole essere l'inizio di 
un fattivo colloquio tra questa Pontificia Commissione per la 
Revisione del Codice di Diritto Canonico Orientale e tutti co-
loro che sono interessati alla Legislazione canonica sia perchè 
presiedono a Chiese Orientali sia perchè studiosi del Diritto. 

La Commissione, essendo a servizio della Chiesa, si au-
gura di trovare interesse e suggerimenti costruttivi. 

Elevando un filiale pensiero di gratitudine al Santo Padre 
il Papa Paolo VI, che nella Sua sollecitudine per tutte le Chie-
se ha voluto ascrivere tra le Sue benemerenze anche la costi-
tuzione di questa Commissione, tengo ad esprimerGli pubbli-
camente il plauso di tutto l'Oriente Cattolico. 

Il Signore ci voglia aiutare per le preghiere della Madre 
di Dio e di tutti i Santi. 

21 novembre '1973. Presentazione della Madre di Dio al Tempio. 

+ Giuseppe Card. Parecattil 
Metropolita di Ernakulam 

Presidente 
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La Commissione è stata istituita con lettera del Segretario di 
Stato di Sua Santità S.E. Card. Giovanni Villot al Card. Giuseppe 
Parecattil, nominato Presidente della Commissione. 

La lettera è del seguente tenore: 

10 giugno 1972 

Signor Cardinale, 
Come è già stato comunicato all'Eminenza Vostra Reverendis-

sima, il Santo Padre Si è degnato di costituire la Pontificia Com-
missione per la Revisione del Codice di Diritto Canonico Orientale 
e di nominare Vostra Eminenza Presidente della medesima. 
Essa avrà il compito di preparare, alla luce soprattutto dei de-
creti del Concilio Ecumenico Vaticano II, la riforma del "Codex 
Juris Canonici Orientalis" sia nelle parti già pubblicate con quat-
tro Motuproprio ("Crebrae allatae sunt", "SoUicitudinem nostrana" 
"Postquam Apostolicis Litteris" e "Cleri Sanctitati") sia nelle 
restanti parti, già ultimate, ma non ancora pubblicate. 

Con la costituzione della presente Commissione viene a cessa-
re la precedente benemerita Pontificia Commissione per la Redazio-
ne del Codice di Diritto Canonico Orientale. 

Fanno parte della nuova Commissione tutti i Patriarchi Orien-
tali; gli Em. mi Cardinali: Giovanni Villot, Massimiliano de Fursten-
berg, Agnelo Rossi, Pericle Felici, Giovanni Willebrands, Antonio 
Samorè; gli Ecc. mi Vescovi: Hermaniuk, Yemmeru, Thangalathil, 
Sipovic, Stratiew, Gad, Perniciaro, Cristea, Kocisko, Rusnack, 
Dudas. 

Alla direzione della Commissione sono chiamati, oltre l'Eminen-
za Vostra in qualità di Presidente, S .E. Mons. Ignazio Mansourati, 
Vice-Presidente, e Padre Zuzek, Pro-Segretario, 

Ho il piacere di rimetterLe, qui accluso, il Biglietto di nomina 
per l'Eminenza Vostra, mentre formulo i migliori auguri per l'alto 
incarico affidatoLe dal Santo Padre. 

Profitto volentieri della circostanza per confermarmi con sensi 
di profonda venerazione 

dell'Eminenza Vostra Reverendissima 
Dev. mo in Domino 

G. Card. Villot 
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PRESIDENZA MEMBRI SEGRETERIA 

(Da "Osservatore Romano" 16 giugno 1972. ) 
Il Santo Padre, in sostituzione della Pontificia Commissione 

per la redazione del Codice di Diritto Canonico Orientale, ha co-
stituito la Pontificia Commissione per la revisione del Codice di 
Diritto Canonico Orientale, sia nelle parti in vigore sia nelle re-
stanti, già ultimate, ma non ancora promulgate, alla luce soprat-
tutto dei Decreti del Concilio Vaticano II. 

La Commissione è così composta: 
Presidente : Sua Eminenza Reverendissima il Sig. Card. Giu-

seppe Parecattil, Metropolita di Ernakulam; 
Vice-Pres . : Sua Eccellenza Mons. Clemente Ignazio Mansou-

rati, Metropolita tit. di Apamea di Siria; 
Membri : Sua Beatitudine Em. ma il Sig. Card. Stefano I 

Sidarouss, Patriarca di Alessandria dei Copti; 
Sua Beatitudine Em. ma il Sig. Card. Paolo Pie-
tro Meouchi, Patriarca di Antiochia dei Maroniti; 
Sua Beatitudine Massimo V Hakim, Patriarca di 
Antiochia dei Melchiti; 
Sua Beatitudine Ignazio Antonio II Hayek, Patriar-
ca di Antiochia dei Siri; 
Sua Beatitudine Paolo II Cheikho, Patriarca di 
Babilonia dei Caldei; 
Sua Beatitudine Ignazio Pietro XVI Batanian, 
Patriarca di Cilicia degli Armeni; 
il Sig. Card. Giovanni Villot, Segretario di Stato; 
il Sig. Card. Massimiliano de Furstenberg; 
il Sig. Card. Agnelo Rossi, Prefetto della S. Con-
gregazione per l'Evangelizzazione dei popoli; 
il Sig. Card. Antonio Samorè, Prefetto della S. 
Congregazione per la Disciplina dei Sacramenti; 
il Sig.Card.Pericle Felici, Presidente della Pon-
tificia Commissione per la revisione del Codice 
di Diritto Canonico; 
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i l Sig. Card . Giovanni Wil lebrands, P r e s i d e n t e del 
Segre ta r ia to pe r l 'Unione dei Cr i s t ian i ; 
i l Sig. Ca rd . Paolo Phil ippe (cf. i n f r a . ); 
S . E . Möns. Maxim Hermaniuk, Metropol i ta di Winni-
peg degli Ucraini; 
S . E . Möns. Asra té M a r i a m Yemmeru , Metropol i ta 
di Addis Abeba; 
S . E . Möns. Gregor ios B. Varghese Thangalathi l , 
Metropoli ta di Tr ivandrum; 
S . E . Möns. Stefano J . Kocisko, Metropol i ta di 
Munhall dei Ruteni; 
S . E . Möns. Ceslao Sipovic, Vescovo t i t . di M a r i a m m e 
S . E . Möns. Metodio Dimitrow Stratiew, Vescovo t i t . 
di Dioclezianopoli di T rac i a ; 
S . E . Möns. Giacinto Gad, Vescovo ,tit. di Grazianopol i 
S . E . Möns. Giuseppe Pe rn i c i a ro , Vescovo di P iana 
degli Albanesi; 
S. E . Möns. Basi l io Cr i s t ea , Vescovo t i t . di Lebedo; 
S . E . Möns. Michele Rusnak, Vescovo t i t . di Ze rn ico ; 
S . E . Möns. Miklos Dudas, Vescovo di Hajdudorog; (1) 

P r o - S e g r e t a r i o : Rev. mo P . Ivan Zuzek, S . J . 

Il Santo Pad re Paolo VI ha annoverato t r a i Membr i del la Pon -
t i f i c ia Commiss ione pe r la rev is ione del Codice di Di r i t to Canonico 
Or ien ta le : 
Sua Eminenza Rev. ma il Sig. Card . Paolo Philippe, P r e f e t t o del la 
S. Congregazione per le Chiese Orienta l i in data 31 ot tobre 1973 . 

(1) - Deceduto i l 15 luglio 1972 
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LA REVISIONE DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO ORIENTALE. 
(da l l 'Osse rva to re Romano del 16. VI. 1972 p. 2) 

Il p rob lema di una codif icazione canonica or ien ta le fu sol levato in 
v i s t a del Concilio Ecumenico Vaticano I, pa ra l l e l amen te a quello del la 
redaz ione di un Codice di d i r i t to canonico lat ino. 

Il p rob lema, s e m p r e vivo fu dappr ima af f ronta to organ icamente 
dal la "Commiss ione Card ina l iz ia pe r gli s tudi p r e p a r a t o r i del la Codi-
f icazione Canonica Orienta le , i s t i tui ta da Pio XI di f . m . i l 13 luglio 
1929, sotto la p res idenza del Card ina le P i e t r o G a s p a r r i . 

Il 17 luglio 1935, la Commiss ione fu t r a s f o r m a t a in "Pon t i f i c i a 
Commiss ione pe r la redaz ione del Codice di Dir i t to Canonico Or ien ta -
le" , e diede inizio alla f a se di codificazione p r o p r i a m e n t e de t ta . 

La Commiss ione ebbe pe r P r e s i d e n t e il Ca rd . Luigi Sincero; pe r 
Membr i i Cardina l i : Eugenio Pacel l i , Giulio Seraf in i e P i e t r o Fumason i 
Biondi, e pe r Segre ta r io il Rev. mo P . Acacio Coussa, B . A . I s u c -
cess iv i P re s iden t i del la Commiss ione furono il Card ina le Mass imo 
M a s s i m i e il Cardina le Gregor io Agagianian. 

L ' i n t e ro tes to del Codice, di 2666 canoni, fu oggetto dello studio 
di una Congregazione P lenar i a , la vent idues ima, che occupò diciannove 
sedute t r a l ' ap r i l e del 1945 e i l gennaio del 1948. 

Del Codice di Dir i t to Canonico Orienta le (CICO) sono s ta t i p romul -
gati, t r a il 1949 ed i l 1957, n. 1590 canoni mediante quat t ro "Motu 
P rop r io" , r igua rdan t i le p a r t i di maggiore urgenza e ut i l i tà : 

c i r c a i l Matr imonio: M. P . " C r e b r a e a l la tae sunt", del 22 febbra io 
1949, en t ra to in vigore il 2 maggio 1949 (AAS, 1949, pp. 89-119) di 
131 canoni; 

c i r c a i P r o c e s s i : M. P . "Sollicitudinem Nos t r am" , del 6 gennaio 1950, 
en t ra to in vigore il 6gennaio 1951 (AAS, 1950, pp. 5-120) di 576 canoni; 

c i r c a i Rel igiosi , i Beni Ecc l e s i a s t i c i e la Terminologia : M. P . 
"Pos tquam Apostol ic is L i t t e r i s " , del 9 febbra io 1952, en t r a to in v igore 
il 21 novembre 1952 (AAS, 1952, pp. 65-152), di 325 canoni; 

c i r c a i Rit i Or ienta l i e le P e r s o n e : M. P . "Cle r i sanct i ta t i " , del 
2 giugno 1957, en t ra to in v igore i l 25 m a r z o 1958 (AAS, 1957, pp. 433-
603) con 558 canoni. 

Tut t i i canoni del le r e s t an t i pa r t i canoniche e rano ul t imat i , e 
il Papa Giovanni XXIII di f . m . , nel la m e m o r a n d a al locuzione ai C a r -
dinali del 25 gennaio 1959, par lò di " p r o s s i m a pubblicazione del 
Codice di Dir i t to Or ien ta le" (AAS, 1959, p. 69); m a f o r s e p e r l ' a p -
p r o s s i m a r s i delle Sess ioni del Concilio Ecumenico Vaticano II fu 

(1) - Tenuto conto che alcuni canoni del secondo M. P . sono r ipe tu t i 
nel quarto, i l numero esa t to dei canoni p romulga t i è di 1575. 
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s o s p e s a la p rev i s t a promulgazione. 
La Commiss ione per la Codificazione Orienta le aveva anche 

provveduto alla pubblicazione di numeros i e important i volumi cir-
ca le "font i" delle leggi or ienta l i . 

Con l ' i s t i tuz ione della nuova Commiss ione viene a c e s s a r e , do-
po 37 anni, la benemer i t a Commiss ione per la redaz ione del Codi-
ce di Di r i t to Canonico Orienta le , i l cui ponderoso lavoro s a r à di 
e n o r m e uti l i tà, pe r non d i re di ve ra necess i t à , per i lavor i fu tur i sul 
p r o c e s s o . 

Sul p r o c e s s o che ha dato origine al la nuova Commiss ione hanno 
c e r t a m e n t e influito da una par te la c i rcos tanza che il 28 m a r z o 1963 
fu i s t i tu i ta la Pont i f ic ia Commiss ione per la rev is ione del Codice 
di Di r i t to Canonico, le cui Commiss ion i di studio iniziarono le loro 
adunanze r ego l a r i nel maggio del 1966; da l l ' a l t r a il vivo auspicio e 
l ' a t t e s a delle Chiese Orienta l i Cattoliche e del la S. Congregazione 
p e r le Chiese Oriental i , dopo la convocazione del Concilio Vaticano 
II e, in pa r t i co la re , dopo la promulgazione (21 novembre 1964) del 
Dec re to "Orienta l ium E c c l e s i a r u m " , di una codificazione ecc l e s i a -
s t i ca aggiornata , p rop r i a a quelle Chiese P a r t i c o l a r i . 

In effet t i , le numerose modifiche d isc ip l inar i intervenute in for-
za del citato Decre to Conci l iare e di success iv i documenti emanat i 
dal la Santa Sede, specia lmente per da re esecuzione a quelle no rme 
conci l ia r i , postulavano una r ie laboraz ione organica e un a m m o d e r -
namento della legislazione canonica per le Chiese or ien ta l i . 

L ' is t i tuzione della nuova Commiss ione , accogliendo quell 'auspi-
cio e r ispondendo a quel l ' a t tesa , vale anche a d i r ada re t i m o r i e im-
p r e s s i o n i non infrequentemente mani fes ta t i che il nuovo Codice la t i -
no dovesse s e r v i r e di base per il fu tu ro Codice Orientale , men t r e il 
D e c r e t o "Oriental ium E c c l e s i a r u m " prevedeva una p rop r i a s t r u t t u r a 
g iu r id ica p e r le medes ime Chiese, quali una de te rmina ta autonomia, 
il r i p r i s t i n o - s ia pure con adat tamento "ad hodiernas condi t iones" -
degl i antichi d i r i t t i pa t r i a rca l i , l 'obbligo di sa lvaguardare le ant i -
che t rad iz ion i or iental i , ecc . 

D ' a l t r a par te , non è d iment ica ta nè sot tovalutata la constatazio-
neche alcuni t es t i del Decreto , anche di fondamentale impor t anza , 
non t rova rono un ' in te rpre taz ione univoca, provocando diff icoltà e in-
convenienti . 

La p r e sen t e Commiss ione per la Revisione del CICO viene, p e -
r a l t r o , a t r o v a r s i in una situazione d i f ferente da quella incontra ta 
dal la Commiss ione per la revis ione del CIC. 
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Questa, infatti , ha davanti a sè un Codice completo e p romul -
gato, men t re la nuova Commiss ione t rova un Codice completo (anzi 
più aggiornato di quello latino del 1917), ma promulgato solo in p a r -
te (poco meno di due t e rz i ) . Ambedue le Commiss ioni convergono, 
però , nello scopo di immet t e r e nella nuova legis lazione la vi tal i tà 
che promana dai Decre t i Conci l iar i . 

Da quanto sopra r i levato, e cioè che il t e s to dei canoni è già 
appres ta to , s embra scendere la spiegazione della p r e f e r e n z a data 
a l t e rmine " rev i s ione" del Codice di Dir i t to Canonico Orientale , non 
si poteva, infa t t i , f a r e u l t e r io rmente r i f e r imen to a l t e rmine " r eda -
zione". Sembra, inoltre, che venga impl ic i tamente a f f e rma ta l 1 o p -
portunità di dist int i codificazioni nella Chiesa Cattol ica. 

La Commiss ione - come si r i l eva nel tes to della sua ist i tuzione -
ha, pertanto, il compito di approntare - a l la luce soprat tut to dei De-
c r e t i del Concilio Ecumenico Vaticano II - la revis ione del Codice 
di Dir i t to Canonico Orientale, tanto nelle pa r t i già vigenti in vir tù 
dei quat tro "Motu P rop r io" sopra r i co rda t i , quanto nelle r e s t an t i 
par t i , già ul t imate, ma non ancora promulgate . 

La Commissione ha la rghi poter i s ia per quanto r igua rda il mo-
do di p rocedere interno, s ia per quanto r iguarda la r icognizione dei 
canoni, promulgat i e non promulgat i , da f a r s i sul la s co r t a dei Dec re -
t i Concil iar i , in specie del Decre to "Oriental ium E c c l e s i a r u m " e 
dei documenti pontifici ad e s s i at t inenti . 

La Commiss ione r isponde del suo operato d i re t tamente al Sommo 
Pontefice, dal Quale der iva le sue competenze e alla Cui approvazio -
ne sottopone le sue decisioni . 

Nella composizione della Commiss ione va notata, o l t re quella 
di E m . m i Signori Cardinali , pa r t i co la rmente competenti ed e spe r t i 
in ma te r i a , la p resenza di tut t i i P a t r i a r c h i di Oriente, chiamati 
a da re un contributo prezioso, e quella di un qualificato Rappresen-
tante delle a l t re Chiese Oriental i . 

P res iden te della Commissione è l ' E m . mo Signor Card . Giusep-
pe Pareca t t i l , Arcivescovo Metropolita S i ro -Malabarese di E rnaku-
lam (Kerala, India) e Pres idente della Conferenza Episcopale Mala-
b a r e s e . 

Atteso che i l Porpora to r i s i ede lontano da Roma, è sembra to op-
portuno che egli s ia coadiuvato da un Vice -Pres iden te nella persona 
d i S . E . M o n s . Clemente Ignazio Mansourati , Arcivescovo t i t . di Apa-
mea di Siria, P rocu ra to r e p r e s s o la Santa Sede del P a t r i a r c a di An-
tiochia dei S i r i . 

P r o - S e g r e t a r i o della Commiss ione è i l R e v . m o P . Ivan ¿uzek, 
S. J . , Ret tore del Pontificio Isti tuto Orientale in Roma. 
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Spetterà alla Commissione di avvalersi della collaborazione di 
consultori ed esperti con l'approvazione del Santo Padre, per e s s e -
re in grado di imprimere ai propri lavori un ritmo di svolgimento 
che li contenga in un lasso di tempo ragionevolmente limitato. 

Nell'augurio dì un proficuo lavoro per la nuova Commissione, 
s i eleva l'espressione della profonda filiale gratitudine al Santo Padre 
per questo nuovo attestato di stima e benevolenza verso le Chiese 
Particolari di Oriente, che come quelle d'Occidente, "aequali . . . . 
modo concreduntur pastorali gubernio Romani Pontificia" ( Decr. 
"Orientalium Ecclesiarum", n. 3). 

AGOSTINO DI BIAGIO 
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Il Santo P a d r e ha nominato Consu l to r i del la Pont i f ic ia Com-
miss ione p e r la r ev i s ione del Codice di Dir i t to Canònico Or i en t a -
le in data 15 s e t t embre 1973, pubblicati i l 24 s e t t e m b r e s u c c e s -
sivo: 

S . E . R . Möns. 
S. E . R. Möns. 
S . E . R . Möns. 
S . E . R . Möns. 
S . E . R . Möns. 
S . E . 
S . E . 

R. Möns. 
R. Möns. 

S . E . R . Möns. 
S . E . R . Möns. 
S . E . R . Möns. 
S . E . R . Möns. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev„ 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 
Rev. 

mo Möns, 
mo Möns, 
mo Corep 
mo Corep 
mo Corep, 
mo Proto-
mo P . 
Arch im. 
Arch im. 
Arch im. 
Arch im. 
Arch im. 
Arch im. 

Mar io Br ini , Arc ivescovo t i t . 
di Algiza; 
P i e t ro Rai, Arc ivescovo t i t . di 

Edessa ; 
Emmanue l Delly, Arc ivescovo t i t . 
di Kaskar dei Caldei; 
Var tan Tekeyan, Vescovo di Ispahan 
degli Armeni ; 
Antonio Khoraiche, Vescovo di 
Saida; 
Michael Doumith, Vescovo di Sarba; 
Garabed Amadouni, Vescovo t i t . di 
Amatunte di Cipro; 
Andrea Sapelak, Vescovo t i t . di 
Sebastopoli in T rac i a ; 
Joakim Herbut , Vescovo di Skopje-
P r i z r e n ; 
Eustache Mounayer, Vescovo t i t . di 
Mabbug; 
Paulos Tzadua, Vescovo t i t . di Abila 
di Pa les t ina ; 
Emil io Eid; 
Arch im. Ignazio Raad; 
Moubarak Chamye; 
Moussa Daoud; 
Rizkallah Makhlouf; 

Archim. Atanasio Welykyj, O . S . B . M . ; 
Raphael Letayf, Sup. Gen. O. A. M a r . ; 
F ranço i s Abou-Mukh, O. B . S . S . ; 
Georgi j E lda rov , O. F . M. Conv. ; 
Athanase Hage, O. B . S . 
E l ias Ja rawan; 
Lucien Malouf, O. B . S . ; 
Teodoro Mìnisci , O. B . I . ; 
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Rev. Möns. Stefano Bentia; 
Rev. Möns. Charles de Clercq; 
Rev. Möns. Georges Hafouri; 
Rev. Möns. Antonio Joubeir; 
Rev. Möns. Mirosiao Marusyn; 
Rev. Möns. René Metz; 
Rev. Möns. Elias El-Hayek; 
Rev. Möns. Nerses Setian; 
Rev. Möns, Giuseppe Prader; 
Rev. Möns. Luigi Tautu; 
Rev. Möns. Kurian Vanchipurackal; 
Rev. Roman Danylak; 
Rev. Tadros Fahmy; 
Rev. Giuseppe Ferrari; 
Rev. Janos Hollos; 
Rev. Joseph Koikakudy; 
Rev. Hanna Malak; 
Rev. Kuriakose Padinjaremannil; 
Rev. Kur iako s e Par impath; 
Rev. Andrew Pataki; 
Rev. Dimitrios Salachas; 
Rev. Youssef Sarraf; 
Rev. Jan Seman; 
Rev. Robert Senetsky; 
Rev. Andrew Sinai; 
Rev. Gabriel Stephanos; 
Rev. Joseph Vadakumcherry; 
Rev. P. Samuel Asghedom, S. O. C.; 
Rev. P. Dominique Caloyeras, O. P. ; 
Rev. P. Georges Dejaifve, S. J. ; 
Rev. P. Christophe Dumont, O. P . ; Rev. P. Cyril Malancheruvil, O. i . e . 
Rev. P. Jacques Masson, S. J. ; 
Rev. P. Sofronio Mudryj, O. S. B.M 
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Georges Nedungatt, S . J . ; 
Placido Podipära , C. M. J . ; 
d e m e n t e Pujol , S. J . ; 
Giovanni RezaS, S. J . ; 
Be rna rd Siegle, T . O. R . ; 
P i e t ro Tocanel , O. F . M . Conv. ; 
Willibald Pl'öchl. 

cf. " O s s e r v a t o r e Romano" 
del 25 s e t t embre 1973. 
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BREVI DELINEAMENTI DEL LAVORO DELLA COMMISSIONE DALLA 
l SJIIUZIONE__10 .GIUGNO 1973 AL 1 DICEMBRE 1973^ 

Il 19 giugno 1972 S .E .R . Mons. Mario Brini, da parte dell'Ammi-
nistrazione dell'Ospizio Apostolico dei Convertendi consegnava i 
locali della precedente Commissione per la Redazione del C.I. C.O. 
La Direzione della nuova Commissione aveva quindi alcune riunioni 
tra il 19 - 29 giugno nelle quali si decideva, tra l'altro, di invita-
re i Gerarchi Orientali a proporre candidati come possibili consul-
tori per la Commissione ed inoltre di formulare i loro voti riguardo 
i principi base per la revisione del CICO. La Gerarchia Orientale 
rispondeva prontamente e all'inizio di ottobre erano pervenuti alla 
Commissione oltre 120 nominativi di possibili consultori con parec-
chi £o_s_tulata circa i principi di revisione del CICO. 
Nelle riunioni di giugno fu pure deciso di invitare la Facoltà di Di -
ritto Canonico Orientale del Pontificio Istituto Orientale, di compor-
re un primo studio sui " Principia quae Codicis Orientalis Recogni-
tionem Dirigant" di modo che, nominati i consultori, il relativo 
Gruppo di Studio ("Coetus centralis") potesse avere subito una base 
solida per i suoi lavori. La Facoltà di Diritto Canonico, sotto la 
Direzione del decano R. P. Clemente Pujol S. J. prima, ed in segui-
to del R. P. Giovanni ftezàS, in dieci sessioni dei suoi Membri ha 
prodotto il documento, che pubblichiamo in questi Nuntia, perchè 
può interessare, come altri simili articoli apparsi in diverse rivi-
ste, il mondo degli scienziati del Diritto Canonico, Questo studio 
è stato spedito ai Membri della Commissione per avere osservazio-
ni e suggerimenti in vista della preparazione di un nuovo documen-
to da parte del "coetus centralis", documento che potrebbe e s sere 
discusso ed eventualmente approvato nella prima riunione plenaria. 
L'approvazione almeno preliminare dei "Principi base" per mezzo 
di una plenaria dei Membri è del tutto necessaria prima di poter 
procedere ad una vera revisione delle diverse parti del codice affi-
date ai singoli Gruppi di Studio. Si noti che la Commissione per la 
Revisione del Diritto Canonico Occidentale ha avuto i "Principia Re-
visionis" approvati nel Sinodo dei Vescovi dal 3 0 settembre al 4 
ottobre. Attualmente la Commissione ha sufficiente materiale per 
preparare entro i prossimi mesi il nuovo documento sui principi 
base per la prossima plenaria. Si crede che potrà essere inviato 
ai Membri verso la fine del prossimo gennaio. 
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Nei giorni 17 - 28 ottobre 1972 la Direzione ha avuto altre riunioni 
durante le quali è stato deciso di presentare al Santo Padre una lista 
dei consultori in modo tale che, per quanto possibile, siano rappre-
sentate tutte le tradizioni, tutte le Chiese sia nel proprio territorio 
che nella diaspora. I consultori sono stati nominati il giorno 15 set-
tembre 1973 e subito invitati a prendere parte ai diversi gruppi di 
lavoro più avanti pubblicati. Le risposte e i desiderata dei consul-
tori giunti prontamente sono stati presi in considerazione durante 
riunioni della Direzione dal 30 ottobre al 17 novembre durante le 
quali i coetus sono stati f issati definitivamente. 
In questi delineamenti vanno sottolineate l'udienza che il Santo Padre 
concesse alla Direzione il 28 ottobre 1972 in cui Egli tenne a r iba-
dire il Suo amore e interesse costante per le Chiese Orientali rico-
noscendo come il lavoro della Revisione del CICO sia cospicuo, mol-
to difficile e di grande importanza, e richieda la cooperazione di tut-
ti gli orientali. Una seconda udienza ha avuto il Cardinale Presiden-
te il giorno 16 novembre 1973 per riferire sui lavori ultimati e sul 
programma futuro. 
Il lavoro della Presidenza, essendo breve in genere la presenza in 
Roma di S .E. il Card. Parecattil, è svolto, in sua vece, dal Vice «Pre-
sidente S . E . R . Mons. Ignazio Mansourati che segue costantemente 
i lavori della Segreteria. A quest'ultima è stato concesso come per-
sonale stabile, al momento, un Aiutante di studio, uno scrittore ed 
un usciere. Come Aiutante di Studio è stato ascritto alla Segreteria 
il Rev. do Don Giorgio Orioli dal I o giugno 1973. 
La Segreteria nell'attesa della nomina dei consultori ha sistemato lo 
archivio delle due precedenti Commissioni, quella Preparatoria (1929-
1935) e quella di Redazione del CICO (1935-1972). 
La sistemazione dell'archivio ha manifestato ulteriormente la gran-
diosità del lavoro del compianto P. Acacio Coussa B. A. ,per lunghi 
anni Segretario della medesima, divenuto poi Cardinale e Segretario 
della S. Congregazione per la Chiesa Orientale. L'archivio è r i m a -
sto quasi fermo all'anno 1958 perchè con l'annuncio da parte di Papa 
Giovanni XXIII della celebrazione del Concilio i lavori della Redazione 
praticamente cessarono, a parte alcune interpretazioni autentiche 
sulle parti del Codice già pubblicate, e la continuazione veramente 
importante della terza serie delleJ^ontes, merito principale del Rev. 
P. Daniele Faltin O. F. M. Conv. che aveva l'incarico di assistente 
della Commissione e di Mons. Luigi Tautu, autore dei volumi appar-
si nella suddetta terza serie . La sistemazione dell'archivio era del 
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tutto necessaria per poter mettere a disposizione della Commissio-
ne tutti gli studi già fatti dai Delegati Orientali, e dai consultori 
delle precedenti Commissioni; tutta questa enorme mole di lavoro 
risparmierà studi e tempo all'attuale Commissione, come appare 
dai quattro indici compilati dalla Segreteria (analitico, quello delle 
materie, delle plenarie preparatorie, e delle 22 plenarie di reda -
zione, in tutto 141 pagine). Il lavoro per questi indici ha comporta-
to l'impiego-praticamente di tutto il tempo disponibile della Segrete-
ria dal Gennaio fino adi1 inizio di Settembre 1973. 
Per quanto riguarda la sistemazione del futuro Protocollo della 
Commissione s i è deciso dopo lunga e matura considerazione di 
dividerlo in due parti ben distinte: Protocollo di Corrispondenza, 
e Protocollo delle materie di Revisione. In quest'ultimo entreran-
no solo i test i composti dal personale stabile della Segreteria, sulla 
base dei documenti del Protocollo di Corrispondenza ( cioè con i 
Membri, Dicasteri, Consultori, Riunioni, Plenarie e anche eventua-
li "proposte spontanee"). 

I v a n Zuzek S - J . 

N. B. - Nei giorni 3 - 6 dicembre 1973 s i è riunito per la prima 
volta il Coetus centralis per studiare la preparazione di un documen-
to, avente come base le osservazioni dei Membri, sui Principi di 
revisione del CICO. Nel prossimo numero dei Nuntia s i farà una 
relazione più ampia di quanto è stato detto in questa riunione. 
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COETUS STUDIORUM 
Coetibus Cent ra l i s et de Sacra H i e r a r c h i a d i r ec te p r a e e s t 

V i c e - P r a e s e s Commiss ion is , al ios v e r o coetus m o d e r a t u r P r o -
Sec re t a r i u s , munere ve ro ac tua r i i in omnibus fungi tur Adiutor 
a s tudi is . 

COETUS CENTRALIS 
Rev. mus P . Joannes ¿u2ek S. J . , Re la tor 
E x c . m u s D D . P e t r u s Rai 

Antonius Khoraiche 
Garabed „ Amadouni 
Eus tach ius Mounayer 

Rev. D. Joannes Malak 
Joseph Sar ra f 

Rev. Arch im. F r a n c i s c u s Abou-Mukh O. B. S. S. 
Rev. DD. Antonius Joubei r 

Joseph P r a d e r 
Rev. P. Sophronius Mudry O. S. B. M. 

Georgius Nedungatt S. J . 
Joannes f ìezàS S. J . 
P e t r u s Tocanel O. F . M. Conv. 

II COETUS de 
Normis General ibus , Rit ibus, P e r s o n i s Phys ic i s et mora l ibus , 

Potes ta te o rd ina r i a et delegata . 
Rev. DD. Antonius Joubei r , Rela tor 
Exe. mus DD. Michael Doumith 

Paulus Tzadua 
Rev. mus Chorep. Moyses Daoud 
Rev. Archim. Athanasius Hage, O. B .S . 
Rev. DD. Stephanus Bentia 

Caro lus de C le rcq 
N e r s e s Setian 
Aloysius Tautu 

Rev. D. Romanus Danylak 
Joseph Koikakudy 
Andreas Pataki 
Joseph Vadakumcher ry 

Rev. P . Dominicus Ca loyeras O. P . 
III. mus D. Willibaldus Plochl 



III COETUS de Sacra H ie ra r ch i a 
Rev. mus P. 
Exc. mus DD. 

Rev. mus DD. 
Rev. Archim. 
Rev. DD. 
Rev. D. 

Rev. P . 

Joannes iuiek S.J., Rela tor 
Mar ius Br in i 
P e t r u s Rai 
Antonius Khoraiche 
Garabed Amadouni 
Andreas Sapelak 
Eustachius Mounayer 
Aemilius Eid 
F ranc i s cus Abou-Mukh O. B. S. S. 
Antonius Joubeir 
Joseph F e r r a r i 
Joannes Malak 
Joseph Sarraf 
Georgius Dejaifve S. J . 
Jacobus Masson S. J . 
Placidus Podipara C . M . I . 
Joannes Rezäc S. J . 

IV COETUS de Cle r i c i s et de 
Magis ter io Eec les i á s t i co 

Rev. P . Georgius Nedungatt S. J . , Rela tor 
Exc . mus DD. Michael Doumith 

Vartan Tekeyan 
Joachim Herbut 

Rev. mus Chorep. Benedictus Chamye 
Rev. mus P ro to -Arch im. Athanasius Welykyj O. S. B . M . 
Rev. Archim. Theodorus Minisci O. B. I. 

Georgius Eldarov O. F . M. Conv. 
Lucianus Malouf, O. B .S . 
E l i a s Ja rawan 

Rev. DD. N e r s e s Setian 
Renatus Metz 

Rev. D. Cyr iacus Padin ja remanni l 
Cyr iacus Pa rampa th 
Gabr ie l Stefanos 
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V COETUS de Monachis a l i i sque 
r e l i g io s i s 

Rev. Arch im. F r a n c i s c u s Abou-Mukh O.B. S. SL, Re la to r 
Exc . mus DD. Antonius Khoraiche 

Eus tach ius Mounayer 
Rev. mus Proto» Arch im. Athanasius Welydyj O. S . B . M . 
Rev. dus P . Raphael Letayf O .A . M. 
Rev. Arch im. Theodorus Minisc i O . B . I . 

Georgius E lda rov O. F . M. Conv. 
Athanasius Hage O. B .S . 

Rev. DD. N e r s e s Setian 
Rev. D. Cyr iacus P a r a m p t h 

Theodorus Fahmy 
Rev. P . Samuel Asghedom S .O. C. 

Dominicus Ca loyeras O. P . 
Placidus Podipara C . M . I. 
Clemens Pujo l S. J . 
Cyr i l lus Malancheruvi l O. T . C. 

VI COETUS de Laic i s et de Bonis 
t empora l ibus 

Rev. P . 
Exc . mus DD. 
Rev. mus Chorep. 
Rev. Arch im. 
Rev. DD. 

Rev. D. 
Rev. P . 

III. mus D. 

Joannes Rezäc S. J . , Re la tor 
Emmanue l Delly 
Vartan Tekeyan 
Adeodatus Makhlouf 
Moyses Daoud 
Georgius E ldarov O. F . M. Conv. 
Cyr ianus Vanchipurackal 
E l i a s El -Hayek 
Aloysius Tautu 
Andreas Pataki 
Andreas Sinai 
Cyr i l lus Malancheruvi l O. I. C. 
Sophronius Mudryj O. S. B. M. 
Clemens Pujo l S. J . 
Willibaldus PlÖchl 
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VII COETUS de Matr imonio 

Rev. DD. 
Exc. mus DD. 
Rev. mus DD. 
Rev. DD. 

Rev. D. 

Rev. P . 

Joseph P r a d e r , Re la tor 
P e t r u s Rai 
Paulus Tzadua 
Aemil ius Eid 
Ignatius Raad 
Caro lus de Cle rcq 
Georgius Hafour i 
Stephanus Bentia 
Romanus Danylak 
Joannes Hollos 
Cyr iacus Pad in j a remann i l 
Demet r ius Salachas 
Joannes Seman 
Joseph Vadakumcher ry 
Chr i s topherus Dumont O. P . 
Jacobus Masson S. J . 
Be rna rdus Siegle T . O . R. 

Rev. P. 
Exc . mus DD. 
Rev. mus Chorep. 
Rev. DD. 
Rev. D. 

Rev. P . 

VIII COETUS de Sac ramen t i s , locis 
tempor ibusque s a c r i s 

P e t r u s Tocanel O. F . M. Conv., Re la to r 
Emmanue l Delly 
Joachim Herbut 
Adeodatus Makhlouf 
Moyses Daoud 
Miros laus Marusyn 
Renatus Metz 
Theodorus Fahmy 
Joseph F e r r a r i 
Joseph Koikakudy 
Cyr iacus Pad in ja remann i l 
Demet r ius Salachas 
Chr is tophorus Dumont O. P . 
Clemens Pujol S . J . 
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Rev. P. 
Exc. mus DD. 
Rev. mus Chorep. 
Rev. Archim. 
Rev. DD. 

Rev. D. 

Rev. P. 

IX COETUS de delictis et de 
poenis 

Sophronius Mudryj O. SL BL M., Relator 
Emmanuel Delly 
Michael Doumith 
Benedictus Chamye 
Elias Jarawan 
Lucianus Malouf 
Carolus de Clercq 
Georgius Hafouri 
Elias El-Hayek 
Cyriacus Parampath 
Robertus Senetsky 
Gabriel Stefanos 
Samuel Asghedom S. O. C. 
Georgius Nedungatt S. J. 

X COETUS de Processibus 
Rev. P. 
Exc. mus DD. 
Rev. mus DD. 
Rev.dus P. 
Rev. Archim. 
Rev. DD. 

Rev. D. 

Rev. P. 

Joseph Sarraf, Relator 
Paulus Tzadua 
Ignatius Raad 
Raphael Letayf 
Elias Jarawan 
Cyrianus Vanchipurackal 
Stephanus Bentia 
Georgius Hafouri 
Joannes Seman 
Joannes Hollos 
Robertus Senetsky 
Andreas Sinai 
Bernardus Siegle T.O. R. 
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NORME PER LA RICOGNIZIONE DEL DIRITTO CANONICO 
ORIENTALE. (1) 

PROEMIO 
Il Di r i t to Canonico delle Chiese Orienta l i , in pa r t e promulgato , 

è r i m a s t o poco adeguato alle c i rcos tanze di oggi. Gli s t e s s i Sinodi 
or ien ta l i , p e r mancanza di opportune no rme general i , s i t rovano a l -
le volte in diff icoltà quasi insormontabi l i , a l lorché vogliono e m a n a r e 
del le leggi più consone alle p r e sen t i condizioni. 

La r icognizione del Dir i t to Canonico Orienta le , i s p i r a t a s i a ai 
p r inc ip i s tab i l i t i dal Concilio Vaticano II s ia al le t rad iz ioni del l 'Or ien-
te, m e n t r e po t rà da re al Dir i t to Orienta le i l c a r a t t e r e di a t tua l i t à , 
s a r à allo s t e s so tempo di grande aiuto ai Sinodi delle Chiese Par t ico-
l a r i , a f f inchè e s s i possano svolgere il p ropr io compito, dando del-
le p r e s c r i z i o n i atte al bene del le anime e ad un sano ed e f f i cace ecu -
m e n i s m o . 

P e r f a r e una conveniente r icognizione, s e m b r a n e c e s s a r i o , s t a -
b i l i r e alcuni pr inc ip i da t e n e r s i p r e sen t i in tutto lo svolgimento de l -
l ' o p e r a . I p r inc ip i o norme, qui proposte , hanno appunto questo 
de t e rmina to scopo e sa ranno senza dubbio di p rez iosa ut i l i tà a quan-
t i impiegheranno le lo ro fo r ze in ques t ' a rdua opera . Se con lo 
s v o l g e r s i del lavoro, la necess i t à r i c h i e d e r à nuovi pr incipi , ques t i 
dovranno e s s e r e fo rmula t i opportunamente in seguito. 

I. RICOGNIZIONE DEL DIRITTO CANONICO ORIENTALE. 
Paolo VI is t i tu ì la "Pont i f ic ia Commiss ione p e r la r ev i s ione del 

Codice di Dir i t to Canonico Or ien ta le" . Il lavoro, affidato a l la C o m -
m i s s i o n e suppone l ' e s i s t enza d'un Codice or ien ta le . Infatt i , alcune 
p a r t i del Codice Orientale sono s tate promulgate , m e n t r e a l t r e , seb-
bene t e r m i n a t e , non sono s ta te r e s e uff ic ia l i . 

Il m a t e r i a l e contenuto in questa redaz ione può e s s e r e di grande 
ut i l i tà , m a lo scopo di una ta le Commiss ione è molto più ampio di 
una m e r a revis ione , mediante la quale non è possibi le o t tenere i l 
f ine des ide ra to . Il nuovo Codice or ienta le infat t i deve r i s p o n d e r e 
a l le seguent i condizioni: 

(1). Le " N o r m e " sono s tate e labora te dal la Facol tà di Dir i t to Cano-
nico Or ienta le come spiegato nei "Brev i del ineament i del lavo-
r o " più sopra ,p . ia . 
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1) - deve contenere delle leggi, per gli Orientali, che siano confor-
mi alle tradizioni orientali ("Orientalium Ecclesiarum", n. 6); 

2) - deve procurare che queste leggi siano conformi alle odierne 
necessità; 

3) - tutto deve essere attuato secondo le norme e lo spirito del 
Concilio Vaticano II. 

Ciò non può ottenersi con una mera revisione di quanto si è fattq 
ma, se si vuole un Codice orientale, è necessario procedere ad una 
profonda ricognizione di tutto il diritto orientale in modo che il nuovo 
Codice possa rispondere alle condizioni sopra indicate. 

Le difficoltà, che contro una tale ricognizione possono essere 
sollevate, sono nella loro grande parte o inesistenti o almeno mol-
to diminuite, grazie ai lavori compiuti per la precedente codifica -
ziòne. Questi lavori, sebbene non tutti siano completi e alcuni di 
e s s i siano troppo personali, offrono tuttavia un'abbondante e ottimo 
materiale. 

Una tale ricognizione, che dovrà abbracciare il diritto e le tra-
dizioni di tutte le Chiese orientali, non dovrà e s sere un lavoro me-
ramente scientifico, ma invece un lavoro preliminare, al quale do -
vrà fare seguito la redazione propriamente detta del Codice. 

Così si otterrà la vera revisione. 
II. UN CODICE PER TUTTE LE CHIESE ORIENTALI. 

Nelle Chiese orientali, benché di diverso rito, il patrimonio 
giuridico si fonda in gran parte, fino al Concilio di Calcedonia, su-
gli s tess i canoni antichi che si trovano in quasi tutte le collezioni 
orientali. Inoltre, molte leggi bizantine posteriori al predetto Con-
cilio sono entrate a far parte dei codici di altri riti (p.e . nel Mekitar 
Gos; nel libro Dei Re, ecc. ). Questi canoni costituiscono di per sè 
un codice fondamentale unico per tutte le Chiese. 

E' vero che tra i riti vi sono alcune differenze anche disciplina-
ri, ma queste differenze, introdotte attraverso i secoli a causa del-
la autonomia delle singole Chiese e della poca comunicabilità fra lorc* 
sono oggi da tutti, sia cattolici che ortodossi, piuttosto risentite. 
Anche questi ultimi, almeno nel mondo bizantino, cercano di arrivare 
ad un unico codice per tutte le Chiese, appunto per evitare spiacevoli 
diversità, come p. e. negli impedimenti matrimoniali. E non sarebbe 
giusto che i cattolici oggi pensassero diversamente perchè una diver-
sità, specialmente nei canoni che riguardano la vita pubblica dei fe -
deli e del clero, può essere un notevole .impedimento nell'odierno 
mondo pluralistico. 
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Il Concilio Vaticano II, che ha affermato il diritto e il dovere 
delle Chiese orientali di reggersi secondo le proprie discipline 
("Orientalium Ecclesiarum", n. 5), può essere pienamente osser-
vato per mezzo di un unico Codice qualora queste s tesse Chiese 
accettino un codice comune che peraltro corrisponda ai canoni an-
tichi e alle tradizioni orientali adatte alle odierne esigenze. 

Anche l'esperienza fatta con l'applicazione dei Motu-propri 
coi quali Pio XII ha promulgato una parte del diritto canonico orien-
tale ha dimostrato come un Codice unico per tutti gli orientali sia 
molto benefico per tutte le Chiese. E' vero che nei detti Motu-pro-
pri ci sono dei latinismi e che ess i non sempre rispecchiano la 
disciplina orientale e che infine ci sono state alcune proteste, tut-
tavia l'effetto di questo unico Codice promulgato per tutte le Chiese 
orientali è stato positivo. Ciò che ha destato maggiori difficoltà 
durante il Concilio è stato regolato in parte, almeno in teoria, 
dal decreto "Orientalium Ecclesiarum" (p.e. con il n. 9). 

Infine un Codice per ciascuna Chiesa, oltre a moltiplicare il 
lavoro, sarebbe di poca utilità perchè dovendosi limitare il Codice 
alle norme generali, per rispettare il diritto particolare, esso sa-
rebbe una ripetizione dello stesso Codice per ciascuna Chiesa; ciò 
non recherebbe alcuna utilità e vantaggio. 

Contro quanto si è detto in favore di un unico Codice, può op-
porsi che ciascuna delle Chiese orientali ha una propria ed autono-
ma personalità, e quindi il diritto di reggersi secondo la propria 
disciplina. Infatti, secondo il decreto "Orientalium Ecclesiarum " 
n. 5 "Ecclesias Orientis sicut et Occidentis iure pollere et offi-
cio teneri se secundum proprias disciplinas peculiares regendi. . . "; 
e nel n. 9 si dice: "Patriarchae cum suis synodis superiorem con-
stituunt instantiam pro quibusvis negotiis patriarchatus . . . "; e, 
infine, il decreto "Unitatis redintegratio", n. 16, dichiara che "Ec 
clesias Orientis facultatem habere se secundum proprias di-
sciplinas regendi". 

Da questi testi alcuni potrebbero concludere che le Chiese par-
ticolari hanno la potestà di darsi interamente anche un proprio Co-
dice e quindi che un Codice unico per tutte le Chiese orientali è 
contrario all'autonomia delle singole Chiese particolari. 

A questa osservazione si può rispondere: 
1) - Le Chiese orientali devono reggersi secondo un Codice che 

corrisponda alle loro discipline particolari in quanto le Chiese 
orientali "hanno il diritto e il dovere di reggersi secondo le pro -
prie discipline, poiché sono commendevoli per veneranda antichi-
tà, più corrispondenti ai cc atumi dei fedeli e più adatte a provve-
dere al bene delle anime" ("Orientalium Ecclesiarum", n. 5). 
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Con queste paro le il Concilio ha voluto indicare sol tanto il 
c a r a t t e r e che devono avere le leggi, senza tut tavia ind ica re la 
fonte dal la quale e s s e provengono. Infatt i , non s i dice se quelle 
leggi devono e s s e r e date dai Sinodi ovvero dalla Suprema auto-
r i t à . Lo s t e s s o Concilio, che ha f i s s a t o il pr incipio s o p r a enun-
ciato, ha imposto anche alcune leggi genera l i comuni a tut te le 
Chiese Orienta l i . Quindi, sotto questo prof i lo non e s i s t e difficol-
tà c i r c a il Codice ùnico pe r il quale s i r ich iede solo che s i a orien-
ta le . 

2) - La f igura del la Chiesa p a r t i c o l a r e con una r e l a t i va autono-
m i a deve ce r tamente e s s e r e sa lvaguarda ta nel nuovo Codice, anzi 
e s so la deve r a f f o r z a r e . Ma ques ta autonomia non es ige che ogni 
Chiesa debba d a r s i un suo Codice anche in quelle m a t e r i e che so -
no t rad iz ional i e comuni a tutto l 'Or ien te o che una au tor i t à supe-
r i o r e non possa p romulga re delle leggi che c r e d a n e c e s s a r i e pe r 
i l bene comune di tut t i i fedel i o r ien ta l i di qualunque r i t o . Infatt i 
il Concilio, che va r i e volte ha af fermato , l ' au tonomia del le Chiese 
or iental i , p r e s c r i v e a tutte pa recch ie no rme comuni; e tu t ta la 
t rad iz ione è una ch ia ra t es t imonianza del fa t to che alle singole 
Chiese , pur r i spe t tando il loro d i r i t to pa r t i co l a r e , sono s t a t e i m -
poste delle leggi comuni e nessuno ma i ha giudicato che pe r que -
s ta imposizione l ' autonomia ne abbia so f f e r to . 

3) - Il Codice unico non sa rebbe raccomandabi le se e s s o obbli-
gas se le singole Chiese a u n i f o r m a r s i e a p e r d e r e quello che han-
no di p ropr io e di pa r t i co l a re . Ma il Codice unico non pre tende 
ciò poiché, r i spe t tando il d i r i t to pa r t i co l a r e , intende sol tanto i m -
p o r r e delle leggi genera l i e adatte al bene comune di tut te le 
Chiese or ien ta l i . 

Queste leggi genera l i , pe r i l fa t to che sono genera l i , non so-
lo non distruggono l 'autonomia bensì ne sono una ch ia ra a f f e r m a -
zione e un r a f fo r zamen to pe rchè queste leggi non impediscono la 
e s i s t enza di a l t r e norme pa r t i co l a r i anzi spesso le r ichiedono. 
Inol t re e s se hanno il pregio di r ego l a r e le re laz ion i in t e r r i tua l i ; 
cosa che non potrebbe o t t eners i con d ive r s i codici pa r t i co l a r i . 

4) - Infine è ve ro che alcune Chiese vivono at tualmente, pe r ov-
vie ragioni , in condizioni d iverse da a l t r e e che le leggi date 
pe r una Chiesa non possono s e r v i r e p ienamente ad a l t r e . 

Ma l ' e s p e r i e n z a non solo di ques t i u l t imi t empi ma di tut ta 
la t radiz ione ci dice che una ta le d ive r s i t à di condizioni non co-
s t i tu isce un impedimento pe r l 'appl icazione di leggi genera l i . 
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III. IL CODICE DEVE ESSERE ORIENTALE. 
Ovviamente il Codice deve e s s e r e or ienta le : a) pe r chè e s s o va 

d i r e t to agli Or ienta l i ; b) pe rchè su ciò e s i s t e una p r e s c r i z i o n e con-
c i l i a r e . Infatt i nel dec re to "Orienta l ium E c c l e s i a r u m " s i a f f e r m a 
che le leggi devono e s s e r e or iental i , cioè "mor ibus suorum f idel ium 
m a g i s sint congruae atque ad bonum an imarum consulendum apt iores" 
(n. 5). La pe r f e t t a o s se rvanza di questo pr incipio appar t iene al ve ro 
ecumen i smo . 

Non bas t a p e r ò a f f e r m a r e i l c a r a t t e r e or ien ta le del Codice ma 
è n e c e s s a r i o appl icare alcuni pr incipi : 

1) In p r i m o luogo deve e v i t a r s i che il Codice latino s ia p r e s o 
(secondo l ' e s e m p i o della precedente Commiss ione) come base del 
l avoro della Commiss ione p e r la rev i s ione del Codice or ien ta le 
e inol t re che il Codice or ienta le s ia , anche apparentemente , una co-
pia di quello lat ino pe rchè ciò u r t e r ebbe e non senza ragione s ia i 
ca t to l ic i che i non-ca t to l ic i . 

2) In secondo luogo le no rme genera l i date dal Concilio e che 
egli ha voluto applicate anche nel le Chiese or ien ta l i devono e s s e -
r e s e n z ' a l t r o codif icate . Lo s t e s s o deve d i r s i delle leggi genera l i 
emana te dal la Santa Sede. In questo pe rò dovrà d i s t inguers i quello 
s t r e t t a m e n t e or ien ta le e quello che è piut tosto latino: il p r i m o 
pe r e s s e r e conservato ; i l secondo pe r so t tomet te r lo a e s a m e , e 
sol tanto dopo accura to e same , p r e n d e r e l 'oppor tuna decis ione . 

3) Affinchè il Codice s ia ve ramen te or ienta le , dovrebbe ave re 
la sua i sp i raz ione negli e lement i t ip icamente or ien ta l i . Questa 
i sp i raz ione può t r o v a r s i : a) nelle no rme date dai Concili or ienta l i ; 
b) nel le d ive r se collezioni or iental i , cat tol iche e non-cat tol iche; 
c) negl i u s i e consuetudini or ien ta l i (specia lmente se hanno una l a r -
ga diffusione in Oriente) pe rchè quest i us i e queste consuetudini so-
no l ' e s p r e s s i o n e dello sp i r i to o r ien ta le . P e r conoscere bene ta l i 
us i e consuetudini sa rebbe molto conveniente che e s p e r t i dei di-
v e r s i r i t i a p p o r t a s s e r o il p ropr io contributo. 

4) Ciò suppone un la rgo studio delle fonti; non è e sc luso che a lcu-
ne o mol te leggi, promulgate in un tempo de te rmina to o p e r d e t e r -
mina te c i rcos tanze , debbano e s s e r e c o r r e t t e aff inchè e s s e s iano con-
f o r m i al nos t ro tempo. Sarà f o r s e anche n e c e s s a r i o e l imina re delle 
contraddizioni o di sc iogl ie re dei dubbi ,ma lo sp i r i to deve e s s e r e 
conserva to . 

5) Una legge la t ina può e s s e r e molto adat ta p e r i lat ini , pe rc iò 
non deve ado t t a r s i p e r gli Or ienta l i " ipso fac to" pe rchè cos to ro 
hanno un a l t ro modo di pensa re e di ag i re , d iverso da quello p rop r io 
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dei latini. Tuttavia non rimane escluso che, se fra gli Orientali 
manca un dato ordinamento, non si possa adattare una legge latina 
agli Orientali. 

IV. IL CARATTERE ECUMENICO DEL CODICE. 
1) Il Codice deve dichiarare di valere solo per coloro che ap-

partengono legittimamente ad una Chiesa Orientale Cattolica, se 
"ex natura rei" non appaia che le sue norme valgano pure per i 
Cattolici latini o anche per i non Cattolici. 

2) In conformità con il decreto "Orientalium Ecclesiarum ", 
n. 30, le prescrizioni del Codice siano stabilite per le presenti 
condizioni, fino a che la Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse 
convengano nella pienezza della comunione. 

3) Nel Codice si tengano presenti in primo luogo i voti del 
Concilio Vaticano II che espresse il desiderio che le Chiese Orien-
tali Cattoliche »'fioriscano e assolvano con nuovo vigore apostoli-
co la missione loro affidata" ("Orientalium Ecclesiarum", n. 1), 
sia per quanto riguarda il bene delle anime sia per quanto riguar-
da "lo speciale ufficio di promuovere l'unità di tutti i cristiani " 
(ibid., n. 24). 

4) In virtù dello "speciale uffi.cio", di cui nel n. 3 si tengano 
in grande considerazione nella revisione del Codice gli ordinamen-
ti giuridici delle Chiese Ortodosse e l'aggioranmento a cui e s se 
tendono, cercando di promulgarlo, per quanto possibile, simile 
al diritto canonico di quelle Chiese nella speranza di ristabilire 
l'auspicata pienezza della comunione. 

5) Perciò il Codice riguardo alle Chiese Ortodosse deve e s s e -
re ispirato dalle parole di PAOLO VI sulle "Chiese sorelle" già 
in "quasi piena" comunione riconoscendo i Gerarchi di queste 
Chiese come "pastori a cui è stata affidata una porzione del greg-
ge di Cristo". Il Codice di conseguenza riconoscerà alle Chiese 
Ortodosse il diritto di reggersi secondo le proprie discipline in 
quanto più consone all'indole dei loro fedeli e più adatte a prov-
vedere al bene delle anime ("Unitatis redintegratio", n. 16). 

V. NATURA GIURIDICA DEL CODICE ORIENTALE. 
Affichè si possa lavorare speditamente all'opera di codifica-

zione è necessario definire la natura del futuro Codice, cioè se 
e s so debba essere dogmatico o piuttosto giuridico. 
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Il Codice non deve e s s e r e preva len temente un ins ieme di ve-
r i t à r igua rdan t i la fede e i costumi: ciò appar t iene ad un a l t ro campo. 

Il Codice invece deve ave re come c a r a t t e r i s t i c a sua una na tu ra 
o indole g iur id ica r i ch i e s t a dal la s t e s s a na tu ra sociale del la Chiesa , 
che s i fonda sul la sua potes tà di g iur isdiz ione . 

Nel Codice infat t i s i deve t r o v a r e pr inc ipa lmente un complesso 
di leggi p e r d i r i g e r e i cat tol ic i nel la p r a t i c a del la loro vi ta c r i s t i ana 
al lo scopo di raggiungere il f ine della s t e s s a vi ta c r i s t i ana , cioè la 
vi ta sopranna tu ra le e quindi la vi ta e t e rna . 

Quest ' indole g iur id ica è r accomanda t a inol t re dal fa t to che il 
Codice deve s tab i l i r e e def in i re i d i r i t t i e i dover i dei s ingoli f r a 
loro r e c i p r o c a m e n t e e v e r s o la socie tà : ciò non s i pot rà o t tenere 
se il Codice non av rà un c a r a t t e r e p reva len temente giur idico. 

VI. IL FUTURO CODICE ORIENTALE DEVE ESSERE 
PASTORALE. 

Un ' a l t r a c a r a t t e r i s t i c a del fu turo Codice or ienta le è che e s s o 
deve e s s e r e anche "pas to ra l e" . 

ques ta nuova quali tà a p r i m a v i s ta può s e m b r a r e c o n t r a r i a al la 
indole g iur id ica dello s t e s so Codice; non s i t r a t t a tut tavia di oppo-
sizione bens ì di a ccu ra t a combinazione. 

Il c a r a t t e r e pa s to r a l e è s tato definito dal Concilio Vaticano II, 
che, dopo il dec re to "Chr i s tus Dominus" sul l 'uf f ic io pas to ra l e dei 
Vescovi nel la Chiesa , diede un "Mandato Genera le" così concepito: 
"Questo Sacrosanto Sinodo dispone che nella rev is ione del Codice di 
Di r i t to Canonico s iano definite adeguate leggi a no rma dei pr inc ip i 
s tab i l i t i in questo Decreto , "(n. 44). 

Non s i deve d iment ica re e meno ancora d i s t ruggere la na tu ra 
del la Chiesa fondata da Cr i s to come socie tà visibi le e anche come 
soc ie tà giur idica; nè s i può d iment ica re i l suo c a r a t t e r e s a c r o , 
che e s s a cioè è s ta ta fondata con un ben de te rmina to scopo s a c r o 
e sop ranna tu ra l e . Questo scopo es ige che anche le leggi s iano di-
r e t t e al la vi ta sopranna tura le dei fedel i . Quindi il Codice pur do-
vendo t ene r conto della giust izia non deve in nessun modo d imen-
t i c a r e la ca r i t à . 

Poiché a questo fine soprannatura le devono co l l abora re col 
Papa tut t i i Vescovi non è conveniente l ega re loro t roppo le mani con 
leggi che invece dovranno e s s e r e f l ess ib i l i . Cioè molte m a t e r i e giu-
r id iche pe r le quali i Vescovi dovevano f ino ra p r o p o r r e r i c o r s o a 
una au tor i tà supe r io r e dovrebbero e s s e r e l asc ia te ai Vescovi i quali, 
con la lo ro prudenza e cons idera te le c i rcos tanze , po t rebbero appli-
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carie in modo più conveniente. A questo punto si deve tenere pre-
sente che sono i Vescovi, e non direttamente il Papa o il Patriar 
ca, coloro che devono reggere le diocesi; affinchè il loro ufficio 
possa essere veramente reale e pastorale dovrebbe essere loro 
riconosciuta una maggiore libertà di governo. 

Quindi sarebbe opportuno limitare molto le leggi concernenti 
la validità la quale dovrebbe imporsi soltanto in casi eccezionali. 

VII. IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ" NEL CODICE 
ORIENTALE. 

Il principio di sussidiarietà, che suppone una certa decentra-
lizzazione, è stato applicato da molti secoli in Oriente senza un 
richiamo esplicito. Tale applicazione si ha nel riconoscimento del-
le potestà patriarcali e sinodali; non è il caso oggi di tornare in-
dietro ma piuttosto di evolverlo maggiormente. 

Questo principio è stato rilevato da Pio XI nella Enciclica 
"Quadragesimo anno" ed asserito come valido da Pio XII "anche 
per la vita della Chiesa senza pregiudizio della sua struttura ge-
rarchica", (Allocuzione del 20-11-1946; AAS38, 1946, 144-145). 
Il Primo Sinodo dei Vescovi del 1967 ha espresso il voto (7 otto-
bre) che il principio di sussidiarietà sia applicato all'ordinamento 
giuridico della Chiesa. In seguito a questo voto il Papa Paolo VI 
ha dichiarato nel Secondo Sinodo dei Vescovi (27 ottobre 1969) di 
essere prontissimo ad accogliere "omnia legitima optata, quae 
patefiant, ut locorum Ecclesi is pleniorem in modum concedantur 
ac probentur propriae notae peculiaresque necessitates et postulata, 
bene apteque in rem deducto principio ilio subsidiarietatis", pur 
tuttavìa ammonendo che questo principio non va confuso con certe 
forme di "pluralismo" che nuocciono all'unità della Chiesa (cf. AAS 
61, 1969, 728-729). 

Le Chiese Orientali con i loro organismi (p. e. il patriarcato, 
l'arcivescovado maggiore, le Provincie ecclesiastiche, le eparchie, 
ecc. ) che hanno come fine il fine stesso della Chiesa, devono ave-
re quindi la facoltà di creare, se sarà conveniente e sempre in 
conformità con il diritto comune, un diritto particolare più confa-
cente e più efficace per il bene delle singole Chiese. 

Questo principio ha valore anche nelle relazioni fra i Capi 
delle singole Chiese e i Vescovi che nelle loro eparchie sono e devo-
no essere veri vescovi. Devono quindi essere aggiornate sia le 
Potestà dei Patriarchi e degli altri Capi delle Chiese sia le rela-
zioni che esistono fra loro ed i vescovi. A questo proposito 
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bisogna t ene r p r e sen t e quanto appar t iene "ex iu re divino" ai v e s c o -
vi: "Episcopis , ut Apostolorum succes so r ibus , in d ioeces ibus ips i s 
c o m m i s s i s pe r se omnis competi t po tes tas o rd ina r i a et immedia ta , 
quae ad exe rc i t i um eo rum m u n e r i s p a s t o r a l i s r e q u i r i t u r , f i r m a s e m -
p e r in omnibus potes ta te quam, vi mune r i s sui, Romanus Pont i fex 
habet s ibi vel a l i i Auctor i ta t i causas r e s e r v a n d i " ( "Chr i s tus Dominus" 
n. 8 a); "Episcopi E c c l e s i a s p a r t i c u l a r e s (qui s i intendono le diocesi) 
s ibi c o m m i s s a s ut v i ca r i i et legat i Ch r i s t i regunt Haec po tes t a s 
qua, nomine Chr i s t i pe r sona l i t e r funguntur, es t p ropr ia , o rd ina r i a et 
immedia ta , l icet a sup rema Ecc le s i ae auctor i ta te exe rc i t i um e iusdem 
u l t ima t im r e g a t u r et c e r t i s l imit ibus, intuitu ut i l i ta t is E c c l e s i a e vel 
f ide l ium, c i r c u m s c r i b i poss i t " ("Lumen Gentium" n. 27). 

La decent ra l izzaz ione supposta dal predet to pr incip io deve e s s e r e 
appl ica ta anche ne l l ' ambi to delle eparchie , p. e. r i spe t to ai Consigl i 
p r e s b i t e r a l i , e p e r quanto poss ib i le anche ^nell 'ambito p a r r o c c h i a l e . 

Con l ' appl icaz ione di questo pr incipio di s u s s i d i a r i e t à non s i inten-
de nega re l ' un ive r sa l i t à del Codice il quale pe rò dovrebbe l i m i t a r s i 
agli i s t i tu t i più fondamental i e impor tan t i in modo che il bene comune 
non ne s o f f r a e che il fine del la Chiesa s ia salvo. 

Tut tavia le no rme del Codice dovrebbero ave re una c e r t a 
f l e s s ib i l i t à aff inchè anche i Vescovi possano, in c e r t i c a s i e p e r 
giuste ragioni , d i spensa re dalle leggi genera l i o appl icar le secondo 
la lo ro p rudenza e responsabi l i t à . Inoltre le cause r i s e r v a t e al Papa 
o a u n ' a l t r a Autor i tà dovrebbero e s s e r e ch ia ramente indicate e p e r 
quanto poss ib i le r ido t te . 

Vili . IL CODICE ORIENTALE E I LAICI. 
1) Quando Graz iano (C. 12, 21 c. 7) a f f e r m a v a che "duo sunt 

g e n e r a c h r i s t i a n o r u m " aveva in v i s ta soprat tu t to la d i fesa dei p r i -
vi legi dei ch ie r i c i . Oggi molt i ce rcano di e s tendere i d i r i t t i dei 
l a ic i mantenendo tut tavia il dual ismo fondamentale e s p r e s s o da G r a -
ziano. Invece nei canoni r iguardan t i i la ic i il codice dovrebbe in-
nanzi tut to i s p i r a r s i sul la "ve ra uguaglianza" dei r i g e n e r a t i dal Ba t -
t e s i m o " r igua rdo al la dignità e azione comune a tut t i i fede l i nell"edi-
f i c a r e il Corpo di C r i s t o " ("Lumen gentium", n. 32 - p e r a l t r i t e s t i 
del concil io cf. Index nella edizione uff ic ia le) . Si t r a t t a del la lo ro 
fondamenta le par tec ipaz ione al t r ip l i ce uff icio (profet ico, s ace rdo -
ta le , r ega l e : "Lumen gentium", nn. 34-36). 

2) Benché l a Chiesa pe r d i r i t to divino s ia una socie tà g e r a r c h i c a 
e quindi la g e r a r c h i a dotata del la po tes tas ord in is appar tenga a l la 
sua s t r u t t u r a e s senz ia le , tu t tavia l 'o rganizzaz ione e c c l e s i a s t i c a 
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r i ch iede molte a l t r e funzioni pubbliche che non sono n e c e s s a r i a m e n -
te connesse con la po tes tas ord in is . "Lumen gentium", n. 33, r i -
conosce che " la ic i possono e s s e r e ch iamat i in d i v e r s i modi a col -
l a b o r a r e più immedia tamente col i 'apostola to del la g e r a r c h i a a so -
migl ianza di quegli uomini e donne che aiutavano l ' apos to lo Paolo 
ne l l ' evangel izzaz ione" ed hanno " la capaci tà p e r e s s e r e assun t i 
dal la G e r a r c h i a ad e s e r c i t a r e , p e r un f ine sp i r i tua le , "quaedam 
m u n e r a ecc l e s i a s t i c a " . 

Tal i " m u n e r a " non s e m b r a possano r i d u r s i a funzioni so lamen-
te secondar ie s ia pe r quanto r i g u a r d a le funzioni l i turgiche che la 
azione ammin i s t r a t i va del la Chiesa o anche la pred icaz ione de l m e s -
saggio evangelico; s e m b r a quindi che i l fu tu ro codice debba b a s a r s i 
sul pr incipio che i la ic i possono e s s e r e ch iamat i dal la G e r a r c h i a ad 
e s e r c i t a r e tutt i gli uff ici che non r ichiedono alcuna p o t e s t à ^ ord in is 
ma solamente la n e c e s s a r i a competenza tecn ica congiunta con la 
e s e m p l a r i t à del la vi ta , le v i r tù umane (prudenza) e la dedizione 
a l la miss ione della Chiesa . 

3) Il Codice tenga p resen te che o l t r e l ' apos to la to organizza to 
dal la ge r a r ch i a i l Concilio r iconosce come valida "incoepta apo-
s to l ica quae l a icorum l ibe ra elect ione const i tuuntur" ( "Apostoli -
cam ac tuos i ta tem", n. 24), anzi a f f e r m a che con s imi l i iniziat ive 
"in quibusdam adiunctis m i s s i o E c c l e s i a e mel ius imp le r i po tes t " 
( ib . ) . 

Il Codicé quindi l a sc i un suff ic iente ambito di l i be r t à r icono -
scendo e proteggendo il d i r i t to dei fedel i a l la spontaneità apos to l i -
ca, pur a f fe rmando che " n u l l u m . . . . incoeptum nomen cathol icum 
sibi vindicet, n i s i consensus a c c e s s e r i t legi t imae auc to r i t a t i s e c -
c l e s i a s t i c ae" ("Apostol icam auctuos i ta tem", n. 24). Si deve p r o -
t eggere inol t re il d i r i t to dei la ic i a l la informazione ed a l la man i f e -
s tazione della p rop r i a opinione a condizione che e s s a s i compia in 
conformi tà ai pr inc ip i espos t i in "Lumen gent ium" n. 34: "Secondo 
la sc ienza , competenza e p res t ig io di cui godono hanno la facol tà , 
anzi t a lo ra il dovere, di f a r conoscere i l l o ro p a r e r e su cose con -
ce rnen t i il bene della Chiesa . Se o c c o r r e , s i f acc ia questo a t t r a -
v e r s o gli organi s tabi l i t i a questo scopo dal la Chiesa e s e m p r e con 
ver i t à , fo r t ezza e prudenza, con r i v e r e n z a e ca r i t à v e r s o coloro 
che per rag ion i del lo ro uff icio r appresen tano Cris to! ' . 

4) Il Codice or ienta le deve t e n e r e in grande considerazione i 
r ego lament i sul la par tecipazione dei la ic i a l l 'apostola to , insegna-
mento e ammin i s t raz ione (soprat tut to sinodale) nelle Chiese o r to -
dosse , alcune delle quali hanno in questo campo una già lunga 
e spe r i enza . Inol t re le consuetudini legi t t ime qualche volta i m m e m o -
rab i l i (p. e . in Malabar) , sul la par tecipazione de i l a ic i ne l l a Chiesa 
vanno p r e s e r v a t e e incoraggiate . 
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IX. RITI E CHIESE PARTICOLARI. 
1) Rito: La nozione di Rito s i a r i e s a m i n a t a e s ia r i s e r v a t a 

so lamente a i r i t i nel_s£nsoJ-iturgi.£0^. come è più na tu ra le e più 
in uso . Infat t i oggi non c ' è più bisogno di c h i a m a r e le Chiese par-
t i c o l a r i " r i t i " pe rchè non vi è più per icolo di confusione f r a la 
Chiesa un ive r sa le e unica e quelle pa r t i co l a r i che sono mol te . 

Tale te rminologia è s ta ta usa ta già nei due u l t imi Motu p rop r io 
di Pio XII "Sollicitudinem N o s t r a m " (6 gennaio 1950; AAS, 1950, 
n. 1) e " C l e r i sanc t i ta t i " (2 giugno 1957; AAS, 1957, 433-603) , 
che par lano di "Ecc les iae o r i en t a l e s " e non di una "Ecc le s i a o r i en -
t a l i s " sol tanto. Così pure la Sacra Congregat io Or ien ta l i s s i 
ch iama ades so Sacra Congegatio p rò E c c l e s i s Orienta l ibus 
(PAOLO VI "Regimini E c c l e s i a e " n. 41; AAS, 59, 1967, 899). 
Lo s t e s s o dispone pure il dec re to conci l ia re "Orienta l ium E c c l e -
s i a r u m " , che pone in rp imo luogo "pa r t i cu l a re s E c c l e s i a e seu 
r i t u s " (2), e poi usa solamente il p r i m o t e r m i n e . Inol t re lo e s i -
ge la a t m o s f e r a ecumenica: infatti , gli Orienta l i non-ca t to l ic i non 
pa r l ano m a i di "Riti", m a soltanto di "Chiese p a r t i c o l a r i " . 

2) & Mp. " C l e r i s anc t i -
t a t i " p a r l a sol tanto di p a t r i a r c h i (che sono 6) e di ar_chiepj_scopatu_s_ 
(per o ra sol tanto 1), e non par la di a l t r ^ C h i e s e ^ 

Invece l 'uguagl ianza giur idica f r a le Chiese p a r t i c o l a r i ( "Or ien-
ta l ium E c c l e s i a r u m " , n. 3) es ige che si e l imini questa lacuna. Lo 
s t e s s o r i ch iede la loro autonomia ("sui iur i s" ) che deve e s s e r e chia^ 
r a m e n t e de te rmina ta . P e r f a r e ciò, la cosa più sempl ice sa rebbe 
d ' e s t e n d e r e lo Statuto di Archiepiscopatus_ a tutte le a l t r e Chiese 
r i conosc iu te come autonome; tutte queste Chiese cioè s a r e b b e r o 
a r^ ie jp i sco | )a tus_ ed i loro Capi s a r e b b e r o ArcMejn^co£i_m£iioi?e_S£ 
quanto a l r e s to , p . e . al Sinodo permanente , s i appl icherebbe lo ro 
ciò che le c i r cos tanze r e a l i permet tono. 

Il t e r m i n e "archiepiscopatus" , specie nelle vers ioni , è equi-
voco (arc ivescovado, arcivescovo) se questo vocabolo s i adopera 
senza l 'aggiunta "maggiore" , usato dai soli cat tol ic i (gli o r todoss i 
non l ' adoperano mai), creando così confusione in mol ta gente anche 
in te l le t tuale . In occasione della r icognizione del d i r i t to o r ien ta le 
s a rebbe quindi auspicabile r i t o r n a r e al t e rmine exarcha tus che 
fu usa to nel can. 215 del 2° Schema della Codificazione: "Unius 
s u p r e m a e ecc le s i a s t i cae potes ta t i s est P a t r i a r c h a t u s , E x a r ^ h a t u s ^ . . 
e r i g e r e " , sost i tu i to poi dal can. 159 del Mp. "C le r i s a n c t i t a t i " , 
con arc^i^jaiscogatus^ 

In questo modo si avrebbe la divisione fon-
damenta le di Chiese or ienta l i in P a t r i a r c a t i ed E s a r c a t i (Cato-
l icosa t i , Mafr ianat i , secc ndo d iverse Chiese p a r t i c o l a r i in a c c o r -
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do con la divisione originale) . I Capi del le Chiese p a r t i c o l a r i po r -
t e r e b b e r o o il sempl ice titolo di E s a r c h i (Catholicos, Maphriani) o 
quello di Arc ivescovi (maggiore) di una ci t tà ed E s a r c h i di ta le e 
ta le Chiesa . 

Gli E s a r c h i a t tual i r i t o r n e r e b b e r o ad e s s e r e Vica r i Apostolici , 
e c c . , come s i dispone nel citato canone, e le E s a r c h i e in Vica r i a t i , 
come s i usa anche oggi, p. e. p r e s s o i Melchiti , e con più fac i l i t à 
nelle a l t r e Chiese pa r t i co l a r i non bizantine che p r e f e r i r e b b e r o ta le 
te rminologia a l l ' a t tua le . 

Il t e rmine "Exarcha tus , E x a r c h u s " avrebbe il vantaggio di e s s e -
r e chiaro anche in Occidente evitando ogni equivoco. I d i r i t t i degli 
E s a r c h i poi dovrebbero e s s e r e e s senz ia lmen te uguali a quell i dei 
P a t r i a r c h i , come lo sono anche nelle Chiese o r todosse dove tut t i i 
Capi delle Chiese ^toj te-fete, al cui concetto corr ispondono le nos t r e 
Chiese pa r t i co la r i , s i t rovano su un piano di uguaglianza d i f ferendo 
solo nella te rminologia : P a t r i a r c h i , Cathol icos, E s a r c h i , Arc ive -
scovi, Metropoli t i . 

Infine, se il Codice deve ave re anche un senso ecumenico, l ' uso 
di una tale te rminologia potrebbe s e r v i r e molto al v e r o ecumenismo 
e al buon intendimento f r a noi e i non-cat to l ic i . 

X^REVISIONE DEI CANONI "DE PROCESSIBUS". 
Nella par te "de iudic i is" l ' impor tan te è una sola cosa: l ' a m m i n i -

s t raz ione della giust izia s ia pienamente aderen te al la r e a l t à delle co-
se , al le condizioni degli individui e del la socie tà ecc l e s i a s t i c a . 

Il Motu p ropr io "Sollicitudinem Nos t ran i" è sotto questo aspet to 
già un ott imo codice per le p resen t i condizioni del le Chiese or ien ta -
l i Cattol iche; tut tavia i canoni p rocessua l i dovrebbero e s s e r e p e r f e -
zionati con l ' in t roduzione di alcune modif iche che r i specchino la 
s t r u t t u r a di queste Chiese e con una sempl i f icaz ione del le p rocedure 
canoniche. 

1) Si des ide ra che tutt i i cat tol ici abbiano le s t e s s e n o r m e p r o c e s -
sual i e queste dovrebbero e s s e r e p r e p a r a t e in una Commiss ione 
("coetus studii") m i s t a con consul tor i lat ini ed or iental i , e sot toposte 
a l l ' e s a m e ed approvazione dei m e m b r i di tutte e due Commiss ion i 
del la Revisione dei Codici Latino e Or ienta le . 

2) Ogni Chiesa Orientale (Pa t r i a r ca to , Arcivescovato maggiore , 
Metropolia) abbia la possibi l i tà di o rgan izza re i suoi t r ibuna l i in 
modo da poter t r a t t a r e le cause non r i s e r v a t e a l la S. Sede in tutte 
e t r e le i s tanze fino a l la sentenza f inale, sa lva r e s t ando la "provo-
cati© ad Sedem Aposto l icam" secondo il can. 32 del Mp. "Solli-
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citudinem Nos t r am" , caso eccezionale che non p resen ta un ve ro 
appello. 

3) Il Sinodo P a t r i a r c a l e (di cui il can. 340 § 1 del M P "C le r i 
sanct i ta t i" ) diventi di nuovo un t r ibunale per le cause c r imina l i 
magg io r i ( c f r . Mp. "Sollicitudinem N o s t r a m " can. 17 § 1 n. 2), 
sa lv i il can. 32 sopramenzionato e l ' appel lo a l Romano Pontef ice 
dopo la sentenza e m e s s a nel la p r i m a is tanza dal Sinodo p a t r i a r c a l e . 

XI. REVISIONE DEI CANONI "DE DELICTIS E T PQENIS". 
1) E ' noto che la Pont. Commiss ione per il Codice Latino, ha già 

r ido t to negli schemi dei canoni le punizioni latae_sententiae_. ( Le 
Communioat iones voi, 1, n. 1, 1970; p. 102 dispongono: "poenae 
la tae sentent iae ad pauc iss imos casus reduc tae sunt et cu ra tum es t 
ut e t iam in legibus par t i cu la r ibus et in p raecep t i s eae adhibeantur 
tantummodo in s ingular ia quaedam del ieta dolosa, quae ve l g rav io r i 
e s s e possint scandalo vel e f f icac i te r punir i poenìs f e r endae senten-
t iae non poss in t") . 

P e r il Codice or ientale s i p ropor rebbe innanzitutto di abol i re 
tut te le £oej ia^^a^s_e_ntent iae_ perchè e s se non corr ispondono alle 
genuine t rad iz ioni or ienta l i (sono del tutto sconosciute al le Chiese 
or todosse) e non sembrano n e c e s s a r i e pe r un adat tamento del Codi-
ce or ienta le al le es igenze moderne della discipl ina delle Chiese 
Or ienta l i Cattol iche. (1) 

2) Si dia maggiore r i levanza alla "monitio canonica", p r i m a di 
poter punire secondo gli antichi canoni or ienta l i ed una poss ib i l i t à 
di appel lo "in suspens ivo" contro ogni imposizione di una punizione 
( t r ibunal i amminis t ra t iv i ) . 

3) Si propone di r i vede re la nozione della punizione canonica in 
quanto "pr ivat io alicuius boni". Sembra che la punizione canonica 
potrebbe e s s e r e anche "imposit io actus posi t ivi" . E ' ve ro che in 
questo modo le punizioni s i dovrebbero ch iamare piut tosto "poeni-
t en t i ae" che non "poenae" ma co r r i sponderebbero molto di più al la 

(1). - Quanto alle Chiese bizantine, c f r . E . HERMANN, 'Hat die 
byzant inische Kirche von selbst e intretende Strafen (poenas latae 
sententiae) gekannt?', B ^ a m ^ ^ c j i e ^ i t £ c h r i f t _ 4 4 (1951) 258-264; 
cf. P u r e I. Z u 2 e K , Ko^mSaia^knijga^ p. 220 , n. 6. Quanto ad a l -
cune Chiese non-bizantine, se e s i s t e s s e qualche dubbio, bisognereb-
be sc iorg l ie lo alla luce della p r a s s i de facto seguita: una qualche 
p r a s s i del la applicazione d ; poenae latae sentent iae è sconosciuta 
ne l l ' i n t e ro Oriente . 
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antica e salutare disciplina orientale. Sì noti che oggi anche nelle 
Chiese ortodosse le "poenae" sono tutte "privationes boni" ma gli 
ortodossi riconoscerebbero pure che l'antica disciplina conteneva 
quasi sempre due elementi nella "poena": la'^rivatio boni " e la 
imposizione dì un atto positivo. Oggi, s ì intende, non s ì possono 
imporre s imil i penitenze pubbliche, ma s i cerchi almeno di pen -
sare di introdurre nelle punizioni anche l'elemento positivo, che 
corrisponde molto di più al carattere medicinale delle punizioni 
canoniche, quasi l'unico riconosciuto nell'Oriente Cristiano. 

XII. LA "LEX FUNDAMENTAOS" E IL CODICE 
ORIENTALE. 

Il progetto "Lex fundamentalis Ecclesiae" è stato impostato 
come la parte del futuro Codice che dovrebbe enunciare i principi 
generali giuridici della Chiesa di Cristo e quindi applicabili alla 
Chiesa universale. Si prevede così che la "Lex fundamentalis " 
sarà comune a tutti e due i codici, s ìa latino che orientale. 

Dal momento che il Santo Padre ha costituito la Commissione 
per la Codificazione Canonica Orientale sembra che lo schema 
della "Lex fundamentalis", finora elaborato dalla Commissione 
per il Codice latino, non dovrebbe essere d'ora in poi opera dì 
questa sola. 

La universalità della "Lex fundamentalis" esìge la partecipa-
zione della Commissione orientale in modo che la parte comune 
dei due Codici riguardante i prìncipi giuridici della Chiesa univer-
sale non soltanto sia universale ma anche appaia universale a 
tutti in quanto ideata e formulata dagli esperti e studiosi rappre -
sentantì le Chiese Occidentale e Orientale. 

(trasmesso alla Commissione dal Decano della 
Facoltà dì Diritto Canonico Orientale il 
17 aprile 1973.) 
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